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Contestata la legge-delega che trasferisce alle Asl l’assistenza a cinquantamila detenuti

Sanità nelle carceri
La rivolta dei medici
MILANO. Non piace a nessuno, ma
sembra inarrestabile. La legge-delega
Bindi, che prevede il passaggio della
medicina penitenziaria al servizio
pubblico, a parere degli addetti ai la-
vori sarà una catastrofe annunciata,
eppure sta per essere approvata dal
Parlamento. Di che cosa si tratta?
Stiamo parlandodell’assistenzasani-
taria di quella parte non irrilevante
della popolazione che sta dietro le
sbarre: 50.000 detenuti, assistiti da
centinaia di medici, che lavorano a
contratto nelle carceri italiane. Il mi-
nistro ha fatto i conti e ha scoperto
cheloStatospendeunmilioneemez-
zoall’annoperuncomunecittadino,
mentre un detenuto gli costa il triplo
(4 milioni). Soluzione? Affidare alle
Aziende sanitarie locali anche la me-
dicina carceraria.Magli esperti riten-
gono che questo sia un calcolo ragio-
nieristico, perché il confronto è fatto
su due universi disomogenei: in car-
cere si soffre di più e ci si ammala di
più.

Medici e infermieri penitenziari
oggi sciopereranno contro quello
che hanno definito «uno scempio
istituzionale», la commissione Giu-
stiziadellaCamerahabocciatoilpro-
getto e dall’interno delle carceri ita-
lianenonarrivanoapplausi.

Facciamo qualche esempio. A Mi-
lano, nel carcere di San Vittore, sono
reclusi 1.700 detenuti. L’assistenza
sanitaria è affidata a una quarantina
di medici che garantiscono il funzio-
namento di un centro clinico inter-
no, due guardie mediche, unservizio
specialistico per le tossicodipenden-
ze, lapresenza costante di unmedico
in ogni raggio. I camici bianchi sono
professionisti di livello che, per dirla
in soldoni, oltre che in vocazioni,
non sono obbligati ad abbandonare
attività esterne più remunerative per
dedicarsi al carcere. Possono fare en-
trambe le cose. Se la legge passasse,
dovrebbero scegliere, e nel 90 per
cento dei casi abbandonerebbero
carceriepenitenziari.

Luigi Pagano, direttore di San Vit-
tore, teme questa fuga in massa ma
dice: «Non voglio fare discorsi ideo-
logici, solo una premessa: il nostro
standard è di altissimo livello e non
possiamo concederci uno scadimen-
to della qualità. Il servizio pubblico è
in grado di garantirci lo stesso tratta-
mento? Teniamo conto di un fatto.
Qui il problema dell’assistenza sani-
tariaè invertito rispettoall’esterno. Il
detenuto non sceglie di farsi curare,è
il carcere che ha l’obbligo di tutelare
la suasalute,perchécomunqueèsot-
to la nostra custodia. E poi c’è una
professionalità collaudata, che si è

formatainannidiesperienza.Ilservi-
zio pubblico è in grado di garantirci
gli stessi livelli di efficienza, di quali-
tà,dimotivazione,dicontinuità?».

Dalle Vallette di Torino (1.500 de-
tenuti, 80 medici) gli risponde il dot-
tor Remo Urani: «Il ser-
viziopubblicononpuò
in alcun modo garanti-
re la stessa qualità. At-
tualmente possiamo
contare su fior di pri-
mari e specialisti che
possono dedicarsi al
carcere perché laconsi-
derano un’attività
extra, ma se fossero co-
stretti a scegliere, i mi-
gliori necessariamente
se ne andrebbero. Il ri-
sultato sarebbe un’assi-
stenzaaffidataamedici
giovani, che accettano
questo impiegoperevi-
tare ladisoccupazione,macheessen-
doobbligatiadedicarsisoloalcarcere
lo vivrebbero come un ghetto e alla
prima occasione scapperebbero. Ri-
sultato: un continuo turn over e nes-
suna sedimentazione dell’esperien-

za. E poi, cosa significherebbe per un
medico chiudersi tutto il giorno in
carcere? Inevitabilmente rischiereb-
beun inaridimentoculturale».Urani
prospetta anche problemi di sicurez-
za: «Pensiamo al boss mafioso dete-

nuto, che deve farsi cer-
tificare l’incompatibili-
tà col regime carcerario.
Beh, con questa riforma
si rivolgerebbe al suo
medico di base, che ov-
viamentepotrebbeesse-
re sottoposto a molte
pressioni».

Giuliano Pisapia, pre-
sidente della commis-
sione GiustiziadellaCa-
mera, è assolutamente
solidalecoimedicipeni-
tenziari in sciopero. «In
commissione abbiamo
espresso parere negati-
vo perché il medico pe-

nitenziario appartiene a una catego-
riaparticolare. Ha una specificità che
deve essere mantenuta. Non voglio
direcheabbiaunamissione,masicu-
ramente lavora con una passione e
con motivazioni che in sé costitui-

scono un patrimonio che non si può
buttarvia. Ilpuntoèsuperare la sepa-
ratezza della medicina penitenziaria
mantenendo la sua specificità. È pos-
sibile una mediazione per arrivare a
questorisultato?Ladelegacheabbia-
mo dato al governo va in questo sen-
so,masenonsitroveràun’intesanon
se ne farà niente. Il testo presentato
da Rosy Bindi proponeva un passag-
gio tout court alla medicina pubbli-
ca,equestoèimpraticabile».

SaroPisani,detenutoinsemi-liber-
tà di San Vittore, vorrebbe unagiusta
mediazione: «L’assistenza in carcere
è a un buon livello e va mantenuta.
Maio,adesempio,escotutti igiornie
alla sera rientro. Devo farmi operare
per un’ernia e vorrei utilizzare una
struttura ospedaliera esterna, perché
dopo un intervento chirurgico nonè
piacevole risvegliarsi incella, èdepri-
mente. E anche le condizioni igieni-
che sono accettabili, ma non ottima-
li. Sarei più tranquillo se potessi sce-
gliereilmedicochemiopera,mapos-
so uscire di galera per lavorare e non
perfarmioperare.Perché?».

Susanna Ripamonti
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Due detenuti
in fin di vita
a Secondigliano

NAPOLI. Nel carcere di
Secondigliano sarebbero
due i detenuti in gravissime
condizioni, quasi in fin di
vita. È quanto accertato nel
corso di una visita compiuta
dal vice presidente del
Senato, Ersilia Salvato, e dal
presidente di «Antigone»
(Associazione per i diritti e
le garanzie nel sistema
penale), Mauro Palma, i
quali hanno riscontrato
«casi umani e disperati,
giovani anziani e in fin di
vita tenuti in cella contro
ogni logica umanitaria e
assistenziale». I casi più
gravi sono quali di Carmine
Aquino, che ha perso 48 chili
in tre anni per una grave
forma di anoressia, e di
Massimo Fornari, un
ammalato di Aids in fase
terminale, in carcere per
droga.

L’interno di un carcere Barberini/Blow up

Glioperatori
scioperanoin
coincidenzacon
ilvotodel
Senatosul testo,
bocciatodalla
commissione
Giustiziadella
Camera

Un Picasso nel relitto Swissair
A bordo dell’Md-11 precipitato anche due chili di diamanti
ROMA. Nella carcassa dell’Md-11
della Swissair affondata il tre set-
tembre nelle gelide acque dell’A-
tlantico al largo della Nuova Scozia
non ci sono solo alcuni corpi legati
alle poltroncine dalle cinghie di si-
curezza, i cadaveri di alcuni dei 229
passeggeri periti nel disastro. Sotto
di loro, nelle stivedelvelivolo, ripo-
sa in attesa di recupero un vero e
proprio tesoro: un dipinto di Picas-
so, un’altra telaperorasenzanome,
cinquanta chili di biglietti di banca
del valore di milioni di dollari, oro
destinato a una banca americana in
Svizzera,cinquechilidigioielli,due
di diamanti,due di orologipreziosi,
documentidiplomaticidestinatial-
l’Onu. I portavoce della compagnia
aerea che ieri hanno rivelato l’esi-
stenza del tesoro non fanno una
piega: «Il volo - ha detto ieri alla
stampa Klaus Knappik, della Sa Lo-
gistics-nonavevanientedieccezio-
nalesottoquestoaspetto.Swissairsi
occupa annualmente di 200.000
spedizioni di questo genere, il cui
valore può raggiungere parecchi
milionidifranchi».

Eppure qualche ombra si allunga
sulla presenza del Picasso nel veli-
volo. Primo mistero: di quale Picas-
so si tratta? I responsabili Swissair
hannoresonotosolo iltitolodell’o-
pera, «Le peintre» (il pittore) e il va-
lore dichiarato, unmilione emezzo
didollari (oltreduemiliardiemezzo
dilire).Silenzioassolutosullospedi-
tore, il destinatario e le condizioni
dell’assicurazione. Per il quadro

non era stata richiesta la procedura
perun«inviodivalore».Comemai?
Comunque le speranze di recupe-
rarlointattosonodefinite«scarse».

«Sulla base di questi pochi ele-
mentinonsonoingradodistabilire
di che tela si tratti - ci ha detto ieri
pomeriggio al telefono il professor
Jean Clair, al secolo Gérard Renier,
direttoredelMuseoPicassodiParigi
-.Conquestonomecisonodecinee
decine di opere dell’autore. Dato il
valore stimato potrei pensare a
un’opera di piccole dimensioni.
Quanto alle condizioni di spedizio-
nenonsaprei:noiciserviamoditra-
sportatori specializzati, che opera-
noconognimisuradisicurezza,sot-
to copertura assicurativa e utiliz-
zando imballi speciali antishock e
antincendio, facilmente recupera-
biliincasodiincidente».

In Italia la Piccin Trasporti d’Arte
è una delle ditte specializzate più
note. «Noi trasportiamo opere d’ar-
teconprecisecopertureassicurative
- spiega Donatella Manzan -. Quan-
do ci contatta un cliente avvisiamo
la nostra compagnia di tutti i detta-
gli dell’operazione. Sbrighiamo le
pratiche doganali e consegnamo
l’opera al vettore, in genere un affi-
liato Iata, la sigla che riunisce le
principali compagnie aeree inter-
nazionali.L’operaviaggiaconlaco-
siddetta AWB, la lettera di vettura
aerea. A destinazione il trasportato-
re corrispondente provvede a con-
segnarla al destinatario. Il cliente è
tutelatosonoogniaspetto, sesucce-
de qualcosa viene risarcito dall’assi-
curazione che a sua volta può riva-
lersi sulla compagnia aerea. Le assi-
curazioni possono venire stipulate

sulla base del valore dichiarato o sul
valore di stima accettata». Questa è
l’ossatura delle procedure in vigore
in Italia e a livello internazionale.
Ma come mai il quadro di Picasso
non viaggiava come opera di valo-
re? «L’importante è la copertura as-
sicurativa». Vale a dire che lo spedi-
tore può ricorrere a una copertura
assicurativa oppure no, assumendo
inquestocasoirischirelativimaan-
cheevitandodipagarecifresuperio-
ri al nolo alla compagnia aerea. Ma
lemotivazionidisimiliscelteposso-
no anche essere diverse e far riferi-
mentoaesigenzediriservatezza.

Sta di fatto che, a quanto pare, il
Picasso in questione non era stato
depositato nei contenitori speciali
riservati agli oggetti di valore, con-
tenitori di alluminio, e non di le-
gno,rinforzatiesigillati.Ledueope-
re d’arte, confermanoi responsabili
della compagnia, non erano state
assicurate specificamente presso la
Swissair. E in mancanza di condi-
zioni speciali la responsabilità della
compagnia ammonta a 20 dollari
perchilo.

Stanno intanto per concludersi i
preparativi per il recuperodellepar-
ti del relitto che serviranno agli in-
quirenti per chiarire le cause della
sciagura, mentre esperti stanno
procedendo alla decodifica della re-
gistrazione degli ultimi minuti di
volo contenuta nella «scatola nera»
recuperataneigiorniscorsi.

Susanna Cressati
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Pablo Picasso nel suo studio Giancolombo


